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Cara Liberazione, con questa lettera voglio esprimerti la mia solidarietà e quella della Fiom alla tua campagna di sottoscrizione straordinaria. In questi mesi, la crisi industriale ed occupazionale che ha colpito il nostro Paese è stata pesantissima. Lo sappiamo bene, lo sanno bene gli operai, lo sa (forse molto meno bene) l'opinione pubblica. Già perché solo in alcuni casi la maggior parte dei mass media se ne sono occupati. Il silenzio caduto su cosa stava e sta ancora succedendo nel mondo del lavoro è assordante. Proprio per questo, dall'estate scorsa molti lavoratori che stavano perdendo il posto di lavoro hanno dato vita a forme di protesta esasperata, per rompere questo silenzio, per non sentirsi isolati, abbandonati. E così le proteste sui tetti, sulle gru, gli scioperi della fame e via dicendo. Il ruolo del sindacato, il ruolo che la Fiom ha svolto in questa fase così critica, è stato proprio quello di rompere l'isolamento di chi sente messa in discussione la propria dignità e il proprio futuro, di dare loro fiducia e di fargli sentire che non sono soli nella loro lotta per mantenere il lavoro, i diritti e, ripeto, la loro dignità di persone. Altrettanto, il ruolo dell'informazione dovrebbe essere quello di raccontare queste battaglie, di dire a tutti quelli che si trovano nella stessa situazione, che c'è qualcuno pronto a battersi al loro fianco. E di dire, a chi in quella situazione non si trova, che succedono altre cose in questo Paese oltre i fatti privati del premier o i mondiali di calcio. E, magari, ricucire quel senso di solidarietà che sta diventando merce rara. E' paradossale che i lavoratori siano costretti a forme di protesta esasperate per avere l'attenzione dai mass media.
Liberazione è una di quelle poche testate che l'ha sempre fatto, ha sempre dato voce ai lavoratori e alle lavoratrici di questo Paese che stanno combattendo per salvare non solo il posto di lavoro, ma il futuro produttivo dell'Italia. Ha dato voce anche alle proteste "meno note" di Pomigliano o di Telecom, sforzandosi di mantenere l'attenzione dei suoi lettori sempre viva sulle varie vertenze.
Siamo un Paese che attraversa una crisi democratica profonda, a partire dal mondo del lavoro dove il governo sta operando per scardinare i diritti e imbavagliare i lavoratori, fino al bavaglio ad un'informazione già poco libera e autonoma. In questo contesto, ancora di più che in una fase "normale", non possiamo permetterci di perdere Liberazione e le altre voci libere e fuori dal coro. La democrazia di questo Paese non se lo può permettere, il mondo del lavoro non se lo può permettere.
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